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La «Storia» di Enzo Santarelli: uno studio importante per 
l'ampiezza dell'indagine e l'originalità dell'impostazione 

LA DIALETTICA DEL FASCISMO 
L'analisi delle diverse componenti del regime e del movimento compiuta dall'A, mostra che tra le 
forze raccolte intorno a Mussolini ci furono dei contrasti talvolta anche aspri che però non investi
rono le strutture fondamentali del fascismo e non ne misero in discussione i princìpi essenziali 
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La a Storia del movimento e del regi me fascista » di Enzo Santarelli (voli. 2, 
pp. 597-608, Roma, Editori Riuniti, 1967, L. 12.000) è un importante contributo allo 
studio del fascismo e della società italiana nel periodo fascista, sia per l'ampiezza 
dell'indagine, sia per la nuova impostazione che viene data ad alcuni problemi. 
Il Santarelli considera il fascismo come un blocco di forze omogenee, ma distinte, 
di cui occorre ricostruire, come egli fa nel corso della sua ricerca, i complessi rap-

L'indagine, p o r t i i n t e r n i 
di conseguenza, non è p iù 
c e n t r a t a sul contrasto f a 
scismo-antifascismo. ma è 
portata all'interno del regime 
fascista e della società italia
na. di cui il Santarelli esa
mina le strutture economiche 
e politiche, ed anche i movi
menti culturali (espressione. 
spesso, di inquietudini che 
non potevano trovare, per le 
condizioni del tempo, uno 
sbocco politico). L'analisi del
le diverse componenti del re
gime. ed anche del movimento 
fascista, mostra che tra le 
forze raccolte intorno a Mus
solini ci furono dei contrasti. 
talvolta anche aspri. Essi pe
rò non investirono le struttu
re più importanti del fasci
smo. non ne misero in discus
sione i principi fondamentali. 
Si trattò, nella massima parte. 
di dissensi più tattici che stra
tegici. che Mussolini riusci a 
dominare senza grosse diffi
coltà. 

Cresce 
l'opposizione 

TI Santarelli, nell'ultima 
parte dell'opera, studia i se
gni di crisi e di indebolimento 
del regime, apparsi dopo il 
1936. per l'opposizione di 
gruppi di intellettuali e per 
quella, più consistente, che 
nasceva dalle fabbriche e dal
la classe operaia, e che era 
resa più forte dal fallimento 
del corporativismo. Ma va an
che ricordato che una parte 
della piccola e media borghe
sia rimase legata al regime 
fino alio scoppio della secon
da guerra mondiale e. soprat
tutto. che rimasero legati ad 
esso i grandi industriali ed 
agrari, fino al momento in cui 
si delineo la sconfitta milita
re ed il pericolo che la guer
ra travolgesse non solo il fa
scismo. ma anche le principali 
forze che ne erano state il so
stegno. Soltanto allora si eb
bero le dissociazioni di respon
sabilità 

Nel lavoro del Santarelli ci 
sono molti elementi che con
tribuiscono ad una migliore in
dividuazione dei rapporti assai 
stretti e del recìproco condi
zionamento che ci fu tra fa
scismo e capitalismo. Se. per 
gli inizi del movimento, il San
tarelli ricorda soprattutto la 
sua diffusione nella piccola e 
media borghesia, per gli an
ni successivi egli ricostruisce 
f solidi legami con sii agrari 
e poi con gli industriali. 

TI Santarelli non mette solo 
in rilievo i numerosi rapporti 
perdonali tra ì grandi indù 
striali ed i' fascismo. ma *o! 
tolinea anche lo svolgersi dì 
paralleli ed analoghi processi 
sul piano economico e su quel
lo politico: il processo di con
centrazione del potere agrario 
ed industriale, che prende 
l'avvio nel dopoguerra con la 
fondazione della Confindustria 
e della Confagricoltura e con
tinua negli anni successivi con 
la formazione di un ristretto 
gruppo di industriali ed agra
ri che hanno nelle loro mani 
le leve dell'economia italiana. 
avviene contemporaneamente 
al processo di concentrazione 
del potere politico che por*? 
il fascismo alla conquista del 
potere e poi alla dittatura. A 
dirigere l'uno e l'altro, d'altra 
parte, d sono spesso gli stes
si uomini. 

L'opera del Santarelli si 
apre con l'analisi del periodo 
giotittiano. TI problema dei 

rapporti tra questo periodo e 
quello fascista è ancora aper
to. I l Santarelli Io affronta in 
modo originale, mettendo in ri
lievo sia le ragioni interne di 
crisi ed i limiti del giolittismo. 
sia l'apparizione, nella socie
tà italiana di quegli anni, di 
elementi nuovi ed aggressivi, 
ed in particolare la formazio
ne di nuovi gruppi capitalisti
ci. che miravano non solo ad 
ottenere all'interno maggiori 
poteri di decisione, ma anche 
a promuovere una politica 
espansionistica sul piano in
ternazionale. I l fascismo co
si non soltanto soffocò gli ele
menti di progresso civile esi
stenti prima della guerra e di 
cui la classe dirigente non era 
più disposta a pagare il prez
zo economico e politico, ma 
portò avanti un processo che 
aveva le sue radici negli an
ni giolittiani ed anche in quel
li di guerra, ed era determi
nato dalla e posizione nuova 
del grande capitale rispetto 
alle altre forze produttive e 
politiche del paese, rispetto 
alle classi popolari e allo stes
so potere statale». 

Un importante aspetto del 
lavoro del Santarelli è dato 
dal rilievo che in esso assu
mono gli aspetti nuovi del fa
scismo. rispetto alle vecchie 
forze conservatrici. TI fasci
smo. infatti, per combattere 
l'azione di massa del proleta
riato e dei partiti che lo rap
presentavano. ricorse anch'es
so alle masse, facendo leva 
sulla piccola e sulla media 
borghesia, e. anche dopo la 
conquista del potere, senti la 
necessità di conservare rap
porti con il paese (ma si trat
tò. beninteso, di rapporti a 
senso unico, dal governo alle 
masse V La costruzione dello 
stato fascista, accuratamente 
studiata dal Santarelli, fu prò 
prio la costruzione di istituti 
che permettessero di assorbire 
le spinte che nascevano nella 
società italiana, disperdendole 
o incanalandole e rendendole 
non pericolone Uno strumento 
tmnortante (e forse il Santa
relli vi rieduca meno ntten 
zione di quanto esso meritil 
fu la propaganda, della cui 
efficacia i fascisti ebbero una 
assai chiara consapevolezza. 

Fenomeno 
internazionale 

Va Infine ricordato che 
in quest'opera il fascismo è 
considerato un fenomeno in
ternazionale. e l'analisi non è 
limitata alla Herminia o al 
l'Italia. ma è allargata a tut
ta l'area europea e m-vidiale. 
fi discorso sul fascismo ita 
liarvo. pur restando assai pre 
ciso e concreto, perchè il San 
tarellj ne sottolinea gli aspet
ti peculiari e che non trovano 
analogia nei movimenti svilup
patisi in altri stati, perde co
si ogni carattere provinciale 
e ristretto. TJ Santarelli non 
studia solo 1 legami diretti. 
ma considera la questione in 
una prospettiva molto vasta. 
in rapporto cioè alla situa
zione generale che fu a fon
damento del processo europeo 
di fascistizzazione, sicché il 
fascismo italiano, il na7Ì*mo 
e sii altri movimenti di estre 
ma destra sviluppatisi tra le 
due guerre appaiono come 
elementi di una ampia e pro
fonda trasformazione della 
società borghese, una trasfor
mazione in cui Intervengono 
con un peso assai notevole Q 
Vaticano, con la sua politica 

concordataria, ed il capitale 
statunitense, con l'azione di 
sostegno dei governi conser
vatori e reazionari. L'analisi 
degli aspetti internazionali del 
fascismo, così come è condot
ta dal Santarelli, ne chiarisce 
meglio anche i caratteri di 
classe, di punta estrema del
la reazione antioperaia ed an-
Lisocialista. 

Aurelio Lepre 

Un'interessante «tavola rotonda» italo-jugoslava a Firenze 

Come funziona oggi 
la cultura di massa? 

Nel nostro paese si 
fende a mantenere in 
vita le peggiori «tradi
zioni» attraverso pro
grammi falsamente in
novatori e strumenta
lizzati - Liberalismo 
economico e paterna

lismo sfatale 

FIRENZE, gennaio. 

Cultura di massa e tempo 
libero: intorno a queste due 
componenti essenziali della 
vita extra lavorativa ha avuto 
luogo nei siorni scorsi un'inte
ressante « tavola rotonda » cui 
hanno preso parte un folto 
gruppo di dirigenti della Re 
pubblica popolare jugoslava e 
rappresentanti dell'Arci, dei 
Circoli, delle Case del Popolo 
della Toscana, sociologi e stu
diosi dei problemi dell'associa
zionismo. Si è trattato di un 
fecondo scambio di opinioni 
che ha consentito di affrontare 
con vivacità e spregiudicatez
za uno dei temi di fondo della 
società moderna destinato pe
raltro — con il progresso tec
nologico in atto — ad assume
re dimensioni psicologiche e 
sociologiche rilevanti. 

Fuori di ogni equivoco è 
stato sottolinealo il diverso si
gnificato che questi due termi

ni hanno in società strutturate 
economicamente e socialmente 
In modo sostanzialmente anti
tetico: mentre in Italia la con
quista del « tempo libero » fa 
parte ancora del movimento 
rivendicativo sindacale, in Ju
goslavia si opera concreta
mente perché il lavoratore di
sponga in misura sempre mag
giore di ore da dedicare alla 
sua formazione culturale, ai 
miglioramento intellettuale, al 
soddisfacimento di particolari 
esigenze artistiche e ricreati
ve. Ne discende che tutta l'im
postazione metodologica tipica 
della sociologia americana per 
la quale, spesso, il concetto di 
classe assume un significato 
tecnico giuridico più che eco-
nomic&sociale. denuncia oltre 
alla mancanza di rigore, una 
deformazione che finisce per 
stravolgere i risultali di una 
realtà variamente rappreseli 

IL TERZO FASCICOLO 
DI «STUDI GERMANICI» 

E" uscito in questi giorni il terzo fa?c:co:o (n. 13. nuova sene). 
anno 1967. della rivista Scudi germanici, diretta da Bonaventura 
lecchi Apre .a rivista un saggio di l'ao.o Ramat sul fenomeno 
della « Brechung » ne* gotico, condotto secondo ti metodo fonetico 
fonematico. atto specialmente a stabilire le d fTerenze con e iingue 
sorelle. l'antico nordico e fang osasvKie Competa ia sezione dedi 
caia ai saggi la seconda parte delio studio 'ti Bonaventura Tecchi 
su Wiihe.m W'aiblmger (WaifAmger in Italia), nei qua.e vene 
esaminata l'ultima produzione del poeta svevo in contante nfen 
mento alla sua persona ita e alla sua vita. Segue una rassegna 
di Luigi Quattrocchi sulla narrativa di Can Spitteler. accentrata 
m particolare sul romaruo imago. Illuminano i più attuali pro
blemi di letteratura contemporanea le recensioni di Lia Seca 
e Roberto Rizzo, e presenta una panoramica assai vasta su Uè più 
recenti pubt>licazkxu di germanistica l'ampia e accurata rassegna 
bibliografica. 

tata secondo i canoni di Mer
ton o di Cohen. 

Durante il dibattito sono sta
ti portati esempi significativi 
sulle condizioni di sfruttamen
to esistenti in Italia, sull'inci
denza degli infortuni, sulla ri
cerca del doppio lavoro come 
mezzo per soddisfare esigenze 
domestiche elementari, sul
l'analfabetismo di ritorno e 
sulle tare storiche della scuola 
italiana ed è stato detto che 
qui vanno ricercate le ragioni 
del basso livello culturale del 
nostro paese. Stabilita ed ac
cettata questa sostanziale di
versità, il dibattito (sulla base 
di una relazione introduttiva 
del prof. Lumachi) si è soffer
mato ad identificare la funzio
ne e gli effetti della cultura di 
massa sulla formazione della 
personalità individuale e so 
ciale facendo riferimento alle 
utili indicazioni dello studioso 
francese .Joffre Dumazedier e 
stabilendo una stretta connes 
sione ed interdipendenza fra 
livello socioeconomico e livel
lo socio-culturale. 

Di qui scaturiscono notevoli 
implicazioni pedagogiche se è 
vero che in Italia, stando ai 
risultati degli studi sin qui 
condotti, emerge chiaramente 
che essi tendono ad interpre
tare — nella maggior parte 
dei casi — i desideri più tra
dizionali della popolazione, la 
adattabilità a programmi fai 
samente innovatori e s'rumen-
lalizzali: in realtà i mezzi di 
comunicazione di massa nel 
nostro paese manlengono in 
vita la monnvalcnza delle isti 
turioni culturali tradizionali 
impiegando strumenti tecnolo
gici più progrediti che non ne 
alterano, comunque, la sostan
za conservatrice anche se am
mantata con orpelli di moder

nità. Solo, quindi, attraverso 
una profonda e radicale rifor
ma strutturale che investa in 
pari tempo tutti i settori della 
vita culturale e ricreativa sarà 
possibile realizzare un con
creto intervento sul piano so
cio-educativo e favorire negli 
individui un processo di auto 
governo e di partecipazione 
critica nella realtà sociale. 

Purtroppo questa esigenza 
di maggiore estensione comu
nitaria e socializzante rischia 
di venire vanificata dal tumul
tuoso sviluppo industriale che 
tende a creare degli stereotipi 
validi unk'ersalmente (i mass-
media) e ad annullare l'obbiet
tivo vero di una società mo
derna: la formazione, cioè, di 
personalità autonome. Di par
ticolare interesse l'esposizione 
degli jugoslavi circa i criteri 
con cui i lavoratori partecipa 
no all'elaborazione dei pn* 
grammi culturali ed ai finan 
ziamenti previsti dallo Stato 
Il relatore Stevan Majstorovic 
ha sottolineato che oggi nel 
mondo esistono due modi fon
damentali di • funzionamento 
della cultura di massa: il tipo 
del liberalismo economico e 
quello del paternalismo stata
le. TI primo comporta il pen
colo della commercializzazio
ne, del dilagare della medio
crità. della degradazione della 
cultura superiore: il secondo 
— quello del paternalismo sta 
tale —. comporta il pericolo 
dell'arbitrarietà della scelta e 
del conformismo. 

Al termine dell'incontro si é 
convenuto sulla necessità di 
altri contatti al fine di appro
fondire temi cosi importanti 
della vita sociale contempo
ranea. 

Giovanni lombardi 

«Dalle molecole all'uomo»: un agile, 
aggiornato testo di scienze biologiche 

Quando la scienza 
diventa una 

caccia al tesoro 
Un'opera redatta con la collaborazione di 150.000 ragazzi e dei loro inse
gnanti — La natura in movimento e la classificazione degli esseri viventi 
La balena con le orecchie - L'evoluzione non è un'idea, ma un fatto 
Ci sono diversi modi per 

insegnare le scienze biologi-
die. Il modo tradizionale e 
quello di sedersi in cattedra 
e raccontare a un gruppo di 
ragazzi annoiati a morte che 
le piante pteropside si divi
dono in: felci, gimnosperme, 
ungiosperme; e le angiosper-
me si dividono in: monocoti
ledoni e dicotiledoni: e le mo 
nocotiledoni si dividono in... 
eccetera eccetera. Per solito il 
professore riesce, malgrado 
tutto, a salvarsi dagli impul
si omicidi che a questo pun
to nascono net ragazzi; quelli 
che non sopravvivono sono i 
ragazzi, o per meglio dire: 
non riesce a sopravvivere in 
loro lo slancio della curiosi
tà giovanile, la passione di 
apprendere. Poi c'è un altro 
modo di insegnare, che è quel
lo di far entrare i ragazzi nel 
cantiere dove il sapere scien
tifico si costruisce, di far lo 
ro vedere con quali problemi 
gli scienziati sono alle prese. 
in quale maniera li affronta
no, come discutono fra loro, 
come formulano un'ipotesi di 
partenza, come costruiscono 
gli apparecchi e i metodi per 
verificarla, con quale astuzia 
e fantasia si arrabattano per 
inseguire un segreto che si 
nasconde; quella che era una 
arida e pedante elencazione di 
nomi diventa allora una ap 
passionante « caccia al teso
ro ». in cui tappa per tappa 
c'è un indizio da raccogliere, 
una traccia da scoprire, una 
pista nuova su cui lanciarsi. 

Con questo criterio è redat
to il libro « Dalle molecole al
l'uomo » (1). U libro stesso è 
stato fatto con la collabora
zione di 150.000 ragazzi e dei 
loro insegnanti, sulla traccia 
di un progetto di libro ela
borato da settanta professori 
e scienziati per incarico del
lo Istituto americano delle 
scienze biologiche, un'associa
zione professionale che racco
glie 85.000 biologi. Il risulta
to è un testo agile, spigliato, 
che suscita curiosità ad ogni 
pagina, e che richiede al let
tore una preparazione cultu
rale non superiore a quella 
del ginnasio, anche se esige 
poi nella lettura un certo sfor
zo di attenzione e di ragiona
mento. Pur avendo come pun
to di partenza un livello di 
informazione così basso come 
può essere il livello d'infor
mazione di un ragazzetto che 
ha finito le medie, il libro 
conduce sino alle acquisizioni 
scientifiche più recenti, con
duce proprio sino alla soglia 
della sintesi della sostanza vi
vente: conduce cioè proprto 
nel vivo del dibattito attuale. 
della ricerca attuale, unendo 
il rigore dell'inquadramento 
logico del libro di testo con 
la palpitante novità delle pa
gine del quotidiano. 

Ma vorrei dire che il se
greto, per agevolare al massi
mo la comprensione dei feno
meni, consiste nel dare al let
tore la dimensione dialettica 
delle cose, o forse si potreb
be dire a il senso del movi
mento ». Una scienza afermu» 
che guarda una natura a fer
ma o: ecco qualcosa di incom
prensibile. di pedantesco e ar
bitrario insieme, l'arbitrio pe
dantesco del dogma. In real
ta la natura è un movimento 
perenne, un perenne cambia
mento di sostanza inorganica, 
minerale, in sostanza organi
ca, vivente; una trasformazio
ne continua di energia sola
re in energia citale. E la scien
za è anch'essa un continuo 
movimento, una trasformazio
ne continua di concetti e 
di metodologie; insegnare la 
scienza della natura signifi
ca mostrare una fuga e un in
seguimento, significa mostra
re una scienza « in movimen
to ». che guarda una natura 
* in movimento ». 

Un esempio: la classificazio
ne degli esseri viventi. L'uo
mo ha sempre sentito il bi 
sogno di ordinare, classifica 
re, suddividere e raggruppa 
re: cioè, di identificare cri 
Ieri di rassomiglianza e ente 
ri di direisificazione. Ma que
sti criteri sono venuti cam 
blando attraverso t millenni e 
i secoli: una grande trasfor
mazione del pensiero scienti
fico è intercorsa tra l'epoca in 
evi l'uomo distingueva gitani-
mali in utili, inutili, dannosi 
(riferendo cioè i loro ca
ratteri solamente a se stesso, 
alla propria capacità di utiliz
zare gli animali, alle proprie 
esigenze) sino al 1600 quando 
John Ray propose di raggrup 
pare in una medesima specie 
tutti gli animali che possono 
accoppiarsi fecondamente tra 
loro (la specie • cane » rao 
gruppo il bassotto e l'alano 
in quanto il bassotto può m 
crociarsi con lo spaniel, lo 
spaniel può incrociarsi col se 
gu0o. il segnato può mero 
darsi col setter, il setter coi 
pastore, il pastore con l'alano, 
e così via: anche se non esì
ste un incrocio di bassotto 
con alano, la loro incroctabi-
lità è testimoniata da tutti t 
possibili incroci intermedi; e 
questo autorizza a parlare dt 
una specie «cene» ; , e sino 
al 1700 quando Linneo perle-
zionò e sistematizzò, sulla ha 
se di una infinità dì osserva 
zioni accuratissime, tutti gli 
esseri viventi sino allora co 
nosciuti. 

Ci tu dunque un » movi 
mento» della scienza, per quel 
che riguarda la classificazione 
degli esseri virenti, che nel se 
colo decimottavo raggiunse in
sieme e la perfezione, e i prò 
pri limiti: infatti, quando rag
giunse con Linneo un livello 
che si può chiamare di per
fezione, rimasero alcuni esseri 
non perfettamente classtftcaot-

li. Che senso avevano le ec
cezioni? 

Fu proprio riflettendo alle 
« eccezioni », che la scienza 
superò un nuovo gradino. I 
criteri di classificazione sino 
ad allora impiegati partivano 
dal presupposto di una natu
ra « ferma », cioè di un nume
ro di specie fisse e immuta
bili, esistenti come specie sin 
dal pruno giorno della loro 
esistenza. 

In questo quadro le « ecce
zioni u costituivano qualcosa 
di aberrante, del veri « scherzi 
di natura». Invece, se si fos
se cambiato completamente il 
concetto fondamentale, e si 
fosse visto l'insieme degli es
seri viventi come un insieme 
che subisce una lenta ma con
tinua evoluzione, allora le spe
cie ben distinte e sistematizza-
bili sarebbero diventate gli a 
spetti clic ti processo dell'eia 
luzionc assume in un deter 
minato singolo momento, e an
che le a eccezioni » avrebbero 
trovato il proprio significato. 
come testimonianze più rare. 
ma altrettanta coerenti, dei 
medesimo fenomeno evolutivo 
(gli uomini fiatino sempre pen
sato alle balene come ad ani
mali senza orecchie; ma recen
temente ì giornali hanno riferi
to di una balena con le orec
chie. in altri tempi sarebbe 
stata considerata una « mo-
struosità ». uno « scherzo della 
natura », qualcosa di incom
prensibile e immotivato: la bio
logia evoluzionista invece col 
loca questo raro fenomeno di 
balena con le orecchie nel 
quadro dell'evoluzione, come 
testimonianza rara, ma com
prensibile e significativa, del-
(evoluzione della specie « ba
lena » come specie che all'ori
gine era dotata di apjmrato 
auricolare, e poi lo ha perduto 
gradualmente ma ne ha con
servato vestigia più o meno 
visibili). Una volta acquisito 
il concetto di evoluzione, tutto 
il problema di definire le spe
cie, e le eccezioni, viene visto 
in un'altra luce. 

E' questo, credo, un esempio 
calzante di come un problema 
che è di una noia mortale 
quando è espresso in maniera 
statica (a le piante pteropsi
de si dividono in: felci, gimno 
sperme, angìosperme; le an-
giospermc si dividono in: mo
nocotiledoni e dicotiledoni ») 
può diventare appassionante 
quando lo si presenta invece 
in maniera dinamica, avventu
ra del pensiero umano entro 
la grande avventura planeta
ria della vita, avventura del 
pensiero umano che cozza con
tro barriere invisibili sinché 
pensa alla vita come a qual
cosa di fisso e immutabile, ma 
trova invece nuovi spazi in 
cui librarsi non appena si ren
da conto che la vita stessa. 
umana e animale e vegetale, 
la vita in genere insomma, è 
un'avventura. Ed è proprio 
questo il modo in cui il te
sto a Dalle molecole all'uo
mo » affronta i problemi della 
conoscenza biologica. 

Kelle pregevolissime tutelati-
re di Zanichelli per proporre 
una biblioteca a diversi livel
li culturali di approfondimen
to, questo libro costituisce 
senza dubbio uno dei contri
buti più importanti E' da spe
rare die venga adottalo nelle 
scuole, ma anche che entri nel
le famiglie o nei circoli, come 
occasione di letture anche 
non scolastiche. Ma proprio in 
quanto si spera in un suo 
grande successo dì diffusione 
è importante, crediamo, richuj-
mare l'attenzione su qualche 
improprietà, lacuna od errore, 
nella speranza che le prosstme 
edizioni, che auguriamo nume
rose. vi pongano rimedio; e an
che allo scojx) che i lettori di 
questa prima edizione non si 
lascino fuorviare. La prima 
parte del libro viene intitolata 
» Interazione tra tatti e idee u, 
e proprio nella prima pagina 
si parla di interazione tra ti 
a tatto ». che sarebbe la varietà 
degli organismi viventi, e la 
a t'dcu » che sarebbe l'evoluzio
ne. l'n grosso pasticcio: la 
varietà degli organismi è un 
fatto, ma anche l'evoluzione 
è un fatto; soltanto che la va
rietà è un tatto constatato di 
rettamente, e l'evoluzione è un 
fatto conosciuto per altra via 
che non la constatazione di
retta: è prima ipotizzato, e imi 
dimostrato per indizi. L'inte 
razione non esiste per nulla: 
l'evoluzione produce varietà 
degli esseri, la constatazione 
della varietà degli esseri deter 
mina nell'uomo l'idea di evo 
luzionc. ma l'idea di evoluzio 
ne non produce affatto varietà 
di esseri viventi Tutfal più 
produce modificazioni storiche 
e sociali, ateismo e indiretta 
mente socialismo ma varietà 
di diatomee. no. Escluso. 

Altri appunti alla rinfusa 
a pag. 4HL'. fig. 18.9: la parola 
a possibilità u usata al posto 
di « probabilità » Nella stessa 
figura, per la combinazione 
« biglia blu-biglia bianca » il 
calcolo di probabilità è sba 
gliato. A pag. 183 diverse ri
ghe spostate rendono difficile. 
a un ragazzo che studia e che 
perciò ha certamente qualche 
perplessità, seguire il già non 
semplicissimo ragionamento. 
Infine, nei suggerimenti di let
tura alla fine di ogni capito 
lo, si dovrebbero includere al
cuni autori italiani di opere 
di grande pregio, che appaio
no sistematicamente dimenti
cati. I primi nomi che venga 
no in mente: Padoa e Monta 
lenti. Forse sarebbe bene che 
l'editore italiano, come già lo 
editore americano, raccoglies 
se critiche e suggerimenti da 
insegnanti e studenti e lettori. 
allo scopo dt migliorare anche 
nei particolari un'opera così 
preziosa. 

Laura Conti 

(1) Dalle molecole all'uomo. 
Biologia a cura del Biologica! 
Science Curriculum Study. Ver
sione Blu, Zanichelli editore. 
Bologna, pgg. 839, L. 9.800. 
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LOTTE SINDACALI 

Una nuova 
leva operaia 

So:o alcune settimane fa SÌ è 
concluso all'Aricela il congres
so della FILZIAT-CGIL. il sin 
dacato negli al mcntaristi. la 
t categoria giovane , che si è 
poMa all'avanguardia de', ma 
vimenio sindacale durante le 
grandi lotte contrattuali del ft> 
66. quelle che hanno avuto co
me protagoniste le tradizionali 
« grandi » categorie: metallurgi
ci. edili, le&sili. chimici. 

Proprio in occasione del con
gresso TESI ha pubblicato un 
libro (Sirio SebastianeLi. La 
nuova leva operaia, pagg. 108. 
lire 900) che inaugura la < Col
lana di attualità sindacale ». La 
scelta di questo primo numero 
non riteniamo sia casuale: lo 
stesso titolo. La r.nov-a iera ope
raia <e quello del libro s.icces 
«ivo: Dilla ri*«a a." rl.aìogo. di 
Ans Accorrerò), mdxa l'intcn 
to di propone all'attenzione elei 
.ettore moment; e fatti delie vi 
cende s ndacali da un angolo 
wuale diverso, e di p;ù largo 
respiro, rispetto al e tecnici
smo > sindacalistico con cui 
quei momenti e fatti vengono 
troppo spesso esaminati. 

< Due anni di lotte del mezzo 
rnil:one di alimentaristi — si 
dice nella controcopertina — so
no visti in questo libro come 
attraverso le '.mmagini di un 
film ». Nella prima parte vi è 
una « galoppata nei secoli, per
chè la storia dell'uomo e la sto
na della sua aluTieniarone »: 
qu ndi si esamina to sconvolgi 
mento nellorganiz/azione azien 
daie e in que la del lavoro, che 
ha protocalo la penetrazione 
massiccia del capitale finanzia 
no italiano ed internazionale 
in un settore dalle strutture ar
tigianali. 

Nella seconda parte Sebastia-
nelli parla delle lotte degli ali
mentaristi, in particolare attra
verso una serie di «primi pia
ni» sulle categorie « ju ida»: 

dolciari, conservieri, pastai, zuc
cherieri. Allora risalta bene la 
capatila di lotta e la maturità 
s.ndaca;e di questa « nuova te 
va * oiieraia che ha avuto di 
fronte fino a ieri un padrone ar 
tigiano e quasi d'improvviso «i 
é scontrata direttamente col ca
pitale. 

Brevi e agili reportage* riper
corrono ad esempio Se fasi del
la lotta forse p.ù e spettacoia-
re » degli alimentaristi: quel.a 
dei do.cian. un settore dove so
no più complessi e sviluppati i 
processi ai integrazione del ca
pitale finanziario. 

Il libro si conclude coirimpor-
tante documento sull'unità sin
dacale che fu elaborato ed ap
provato dal Direttivo della FIL-

; ZIAT il 30 settembre 66. Quel 
la decli alimontarist» fu. ed é. 
assieme ai mela;.urg;Ci. !a ca 
tegnr-a che più ha portato avan 
ti il d-.a o«o unitario, perchè. 
probabilmente, ha trovato una 
solida premessa nella forte uni 
tà d'azione durante le lotte con
trattuali. L'unità dei sindacati 
dell'alimentazione ha raggiunto 
m modo esemplare l'obbiettivo 
di rendere più forti g.i operai 
nella lotta contro il padrone. 

L'intesa tra la FILZIAT. la 
FULPLA CISL e i'UIMA-UIL -
come appare dal ubro — otten
ne risultati clamorosi quando 
spezzò i' patto confindustriale 
di non cedere ai lavoratori per 
far passare la politica dei red 
diti: la Ramaz/otii 'u cacciata 
dalla Confindustna per aver fir 
maio un accordo sepaiato coi 
sindacati: e l'associazione padro 
na e dei conservieri fu cosi retta 
a firmare un contratto che la 
massima organizzaz one padro 
naie non volle riconoscere per
chè contravveniva alle sue diret
tive sul blocco dei salari 

t&: 


